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Per qualcuno la pandemia è un ricordo distante, un'immagine che rimpicciolisce nello

specchietto retrovisore. La Cina ha cancellato tutti i danni, oggi è più ricca di quanto fosse

nell'era pre Covid. La crescita dell'economia cinese nel primo trimestre di quest'anno,

+18,3%, segna un record ventennale anche se in parte è dovuto al rimbalzo dopo la

paralisi dei lockdown. La recessione del 2020 è stata brevissima in Cina. Il "metodo Xi

Jinping" applicato ai lockdown insegna: perfino un regime autoritario non ha osato

infliggere troppo a lungo le restrizioni estreme. La chiusura di Wuhan, con metodi

inaccettabili in qualsiasi paese democratico, è durata però 76 giorni, un'inezia rispetto agli

interminabili lockdown occidentali. L'autocrate Xi Jinping ha mostrato di conoscere i limiti

del proprio potere. La sua terapia durissima ma corta, è il segreto della turboripresa

cinese. Mentre l'America e l'Europa erano paralizzate, le fabbriche cinesi avevano

ricominciato a produrre per noi già l'estate scorsa. Gli ingorghi che da mesi affliggono il

traffico navale e i porti di tutto il mondo sono rivelatori. Uno dei motori del boom cinese,

ancora una volta siamo noi: i consumatori occidentali. Nel primo trimestre le esportazioni

cinesi sono aumentate del 39%.

Nella formidabile performance del dragone cinese ci sono delle fragilità. La Repubblica

Popolare si conferma troppo dipendente dalle esportazioni, in una fase in cui il

protezionismo non è tramontato. Anzi, una delle rivelazioni della pandemia riguarda il

pericolo di affidarsi a una logistica industriale troppo globale e dilatata, esposta a

improvvise chiusure di frontiere (nei medicinali ma non solo). Il mondo post Covid si

riorganizza con un'attenzione alla sicurezza delle catene produttive, che molti Stati

cercano di riportare dentro i propri confini. Xi Jinping non è ancora riuscito a realizzare la

conversione del modello di sviluppo cinese allo stadio di un'economia avanzata dove

prevale il traino dei consumi nazionali. L'autogol nella diplomazia sanitaria, dopo la

pasticciata (e poi smentita) ammissione che i vaccini made in China sono poco efficaci,

rivela i limiti di un sistema allergico alla trasparenza.



Il vero successo della Cina però si misura a Washington. L'America è lanciata verso un

aggancio-sorpasso clamoroso. A fine anno secondo le previsioni del Fondo monetario

internazionale la crescita americana potrebbe superare quella cinese. Anche gli Stati Uniti

hanno avuto una recessione più breve e meno cruenta del previsto; ora hanno la loro

turboripresa e finiranno per cancellare i danni sociali dei lockdown prima del previsto. Ma

in parte il boom americano ha una spiegazione sorprendente: Joe Biden sta copiando Xi

Jinping. Già aveva cominciato Donald Trump, con un massiccio ricorso a manovre di

spesa pubblica in deficit: l'anno scorso il deficit federale era balzato al 15% del Pil.

Biden continua sulla scia del suo predecessore, ha varato 1.900 miliardi di dollari di aiuti

alle famiglie a cui vuol far seguire 2.000 miliardi di investimenti in infrastrutture. Pur in un

anno di fortissima ripresa che vede risalire il gettito fiscale, il deficit pubblico sarà superiore

al 10% del Pil. È il modello che Pechino applicò nel 2008-2009: all'epoca dell'ultima crisi

globale l'intervento statale consentì alla Cina di essere l'unica grande economia

risparmiata dalla recessione. L'altra lezione cinese che Biden sta copiando riguarda la

politica industriale: d'ora in avanti non vuol essere meno generoso di Xi Jinping nel

finanziare la ricerca, nel sostenere le tecnologie "di frontiera" come i semiconduttori e le

telecom 5G, le energie rinnovabili e l'auto elettrica. Nella gara tra le due superpotenze

questa è la vera novità: l'America sta inseguendo un modello cinese, dopo averlo

sottovalutato troppo a lungo.

L'Europa è in ritardo su tutti i fronti, ma le riprese gemelle delle due locomotive cinese e

americana sono una buona notizia per tutti. Per scegliere un microesempio fra tanti: entro

pochi anni i consumatori cinesi compreranno la metà di tutti i prodotti di lusso venduti nel

mondo, saranno quindi un mercato sempre più trainante per il made in Italy. Ma un monito

viene dal recente infortunio di molte marche occidentali della moda che hanno osato

boicottare il cotone dello Xinjiang per condannare gli abusi che Pechino infligge ai diritti

umani in quella regione: è partita una massiccia campagna di rappresaglie. Il nazionalismo

cinese non perdona; usa il commercio estero come un'arma strategica di micidiale

efficacia. Sempre più spesso, anche nella sfera economica l'Europa sarà messa di fronte a

scelte difficili, dovrà decidere da che parte stare, e gli spazi per la neutralità si

restringeranno perfino per chi pensa solo a vendere i propri prodotti.


